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Riflessioni sulla Centesimus annus

Carissime sorelle,

vi raggiungo brevemente perché i viaggi di questo bel mese di mag-
gio – in America Latina prima e in Medio Oriente poi – mi impe-
discono di condividere più a lungo con voi quanto mi starebbe a
cuore, soprattutto riguardo alla preziosa Enciclica Centesimus annus.
Non voglio però lasciar passare la data del 24 maggio, tanto cara
al nostro cuore, senza assicurarvi che vi porto tutte con me nella pre-
ghiera a Torino, ai piedi dell’Ausiliatrice.

Quanto più osserviamo le meraviglie che Maria va operando nelle
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zio; quando sapremo seguire i ritmi giornalieri, settimanali e
annuali suggeriti dalla Chiesa ai cristiani che vogliono fare della loro
vita una lode a Dio.

Don Bosco ha voluto per i suoi figli la stessa preghiera del popolo
cristiano, perché la vita di preghiera degli educatori fosse la prima
forma di educazione alla fede per i giovani. Seguiamone le orme.
La nostra educazione mancherebbe di un’anima se non offrisse alle
giovani la possibilità di comprendere e di vivere la preghiera cri-
stiana, di giungere cioè all’incontro con Cristo attraverso una vera
esperienza di preghiera.
Non basta portare le giovani in chiesa per insegnare loro a pregare,
e non è nemmeno giusto evitare di condurle alla presenza di Gesù
Eucaristia con il pretesto che non capiscono ancora nulla della pre-
ghiera. A pregare si impara pregando; tutte lo sappiamo.
È lo Spirito Santo che conduce alla scoperta della preghiera di Gesù
quanti si mettono alla sua scuola, piccoli e grandi, semplici e dotti.

A Maria, la Vergine piena di Spirito Santo dall’Annunciazione al
Cenacolo, chiediamo la grazia di comprendere quale dimensione
deve avere la preghiera nella nostra vita, e di individuare i passi da
compiere per giungere a quell’intimità con il Signore da cui scatu-
risce ogni efficacia apostolica.
Parlando di questo tempo di attesa dello Spirito Santo da parte di
Maria con gli Apostoli nel Cenacolo, un autore moderno scrive:
«Possiamo raccogliere l’insegnamento che ci viene, in questa occa-
sione, da Maria in tre punti: primo, che prima di intraprendere
qualsiasi cosa e di lanciarsi per le vie del mondo, la Chiesa ha biso-
gno di ricevere lo Spirito Santo; secondo, che alla venuta dello
Spirito Santo ci si prepara soprattutto con la preghiera; terzo, che
tale preghiera deve essere concorde e perseverante» (Raniero CAN-
TALAMESSA, Maria uno specchio per la Chiesa, Àncora Milano 1989,
178).
Ecco perché prima di iniziare a programmare più dettagliatamente
il lavoro post-capitolare è necessario ricevere l’abbondanza dei doni
dello Spirito Santo, invocandolo con una comune preghiera, in
atteggiamento di ascolto e di apertura.

Alla sua scuola diverremo migliori educatrici perché, possedendo la
pace e la serenità che Egli ci dona, sapremo «orientare le giovani a
scoprire la gioia profonda della comunione con Dio» (C 71).
Diventeremo comunità che testimoniano con la vita di avere rice-
vuto da Cristo Risorto lo Spirito Santo – «primo dono ai credenti»
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Spero di poter tornare altra volta su alcuni punti che richiedono più
attenta riflessione poiché, come dice il Santo Padre, «la nuova evan-
gelizzazione, di cui il mondo moderno ha urgente necessità, ... deve
annoverare tra le sue componenti essenziali l’annuncio della dot-
trina sociale della Chiesa, idonea a indicare la retta via per rispon-
dere alle grandi sfide dell’età contemporanea» (CA 5).
Giovanni Paolo II ha voluto presentare egli stesso a tutti i fedeli del
mondo tale Enciclica, sottolineandone la portata storica, spirituale,
ecclesiale e sociale che impegna tutti nella costruzione di una
«civiltà della solidarietà e dell’amore».

È di somma importanza anche per noi saper leggere la storia, «guar-
dare indietro» per essere capaci di «guardarci intorno» e scoprire
le «cose nuove» che ci indicano cammini verso il futuro (cf Intro-
duzione CA).
Alle Superiore Generali nell’udienza del 16 maggio u.s. il Santo
Padre, parlando dell’attuale Enciclica, così si esprimeva: «Ho un
pressante invito da rivolgere alle religiose: che nella vostra ricerca
di giustizia e genuina liberazione non perdiate di vista la verità che
ispira l’attività pastorale, sociale e caritativa della Chiesa, vale a dire
la verità che il nostro destino è trascendente, la nostra identità è pie-
namente rivelata solo attraverso la fede, e di conseguenza tutte le
opere di apostolato mirano in un modo o nell’altro a condurre l’uomo
sul cammino della salvezza. Mentre ci avviciniamo alla fine del ven-
tesimo secolo e stiamo per entrare nel terzo Millennio cristiano, il
mondo ha bisogno di una testimonianza religiosa e spirituale che
sia chiara e non si comprometta con le forze del male e la “super-
bia della vita”. È mia fervida speranza che le religiose del mondo,
nel continuare in una vocazione a cui in passato hanno risposto
spesso drammaticamente, ricordino costantemente alla Chiesa il pri-
mato della grazia e la priorità dell’amore nella causa dell’evan-
gelizzazione, che è la fonte dell’autentica liberazione» (GIOVANNI

PAOLO II, Alle Superiore Generali di Istituti di vita consacrata, 16 mag-
gio 1991).

Su questa linea deve andare l’approfondimento suggerito circa la
dottrina sociale. Molti commenti offerti dalla stampa o da confe-
renze varie vi potranno servire: sappiate leggere con intelligenza e
spirito critico, cogliendo quanto di meglio vi può aiutare a vivere
con maggior radicalità la vocazione a servizio della gioventù, spe-
cialmente la più abbandonata.
L’impegno datoci dal Capitolo Generale XIX in questa linea è chiaro.
Siamo chiamate «a vivere la solidarietà come condivisione di respon-
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varie parti del mondo, servendosi dei poveri strumenti delle sue
figlie, tanto più aumenta in noi la fiducia nella sua potente inter-
cessione e si rafforza il coraggio per intraprendere «vie nuove» di
evangelizzazione, sulle orme di don Bosco e di madre Mazzarello.
Se ci manteniamo fedeli allo Spirito Santo, ispiratore dell’Istituto,
non ci verrà mai meno l’aiuto che la nostra potente Madre conti-
nua incessantemente ad ottenerci.

A Caracas ho presenziato al primo incontro della nuova Conferenza
interispettoriale andina – CIANDES – composta dalle Ispettorie di
Bolivia, Ecuador, Perú e Venezuela, e in Bogotá a quella delle quat-
tro Ispettorie colombiane: CIC.
In tutti e due gli incontri abbiamo potuto riflettere sui vari problemi
formativi e pastorali da affrontare oggi in linea con i suggerimenti
del Capitolo Generale XIX.
Si è vista la consonanza con quelli presentati a livello latino-ameri-
cano nell’ultima Assemblea generale della CLAR, svoltasi in Messico
nel febbraio scorso.
La coincidenza degli orientamenti offerti dalla medesima, alla luce
del Magistero pontificio, con quelli presentati dal nostro Capitolo ci
fa sentire quanto sia viva la presenza dello Spirito Santo, là dove si
ricerca la verità con cuore libero e retto.

Invito quindi tutte e in particolare voi, care sorelle di America La-
tina, ad approfondire il messaggio finale dell’XI Assemblea generale
della CLAR e rimanere fedeli a «orientare la missione evangelizza-
trice innanzitutto dalla consacrazione mediante i consigli evange-
lici, che rendono la vita religiosa evangelizzatrice in se stessa; a
vivere l’opzione preferenziale per i poveri, non esclusiva nè discri-
minante, a promuovere la vera libertà e l’autentica liberazione del
popolo e a realizzare il lavoro pastorale in comunione con i nostri
Pastori» (Messaggio dell’XI Assemblea generale della CLAR alle Reli-
giose e ai Religiosi di America Latina n. 26).
Queste direttive nella linea dell’autenticità, della condivisione e della
solidarietà, se vissute con impegno e continuità ci aiuteranno ad
attuare quanto già ci siamo proposte nel Capitolo Generale XIX e
a quanto oggi la Chiesa e i giovani ci chiedono.

Abbiamo ora a disposizione la ricchezza della Centesimus annus. Da
quelle pagine possiamo ricavare tanta luce per attuare in pieno il
nostro programma di educatrici impegnate nella nuova evangeliz-
zazione, per formare «buoni cristiani e onesti cittadini» secondo il
pensiero di don Bosco.
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ha compiuto negli ultimi anni in mezzo a pericoli di ogni genere.
La risposta dei giovani, continua e sempre carica di entusiasmo,
ha infuso coraggio nell’affrontare le difficoltà, e la grazia dello Spi-
rito ha sostenuto nel generoso dono quotidiano che non ha certo
misurato sacrifici.
È meraviglioso constatare quanto sia viva la presenza confortatrice
di Maria SS.ma anche tra popolazioni non cristiane: è un segno che
la forza di un vero spirito mariano può infondere fiducia e amore in
ogni animo aperto al bene.
A tutte il grazie delle sorelle e dei giovani dell’Ispettoria «Gesù Ado-
lescente» per le preghiere da cui si sono sentiti sostenuti nei tempi
passati.

Continuiamo implorando la pace in tutte le parti del mondo. E per
questo impegniamoci a stabilire il nostro cuore nella pace attraverso
una più profonda vita interiore; a costruire nelle comunità oasi di
vera pace fondata sul perdono e sulla carità; a gettare ponti di pace
attorno a noi attraverso la bontà e la solidarietà a cui oggi più che
mai siamo chiamate.

Alcune riflessioni sulla Centesimus annus

E precisamente, a proposito della giustizia, della solidarietà, del
rispetto e della valorizzazione della persona – che il Capitolo Gene-
rale XIX ci indica come «via privilegiata» da percorrere come edu-
catrici impegnate nella nuova evangelizzazione – vorrei ancora invi-
tarvi ad una più attenta riflessione sull’ultima Enciclica Centesimus
annus.
Essa infatti non è soltanto un documento da leggere, ma è una
parola autorevole che esige approfondimento, perché si possa co-
gliere il cuore della dottrina sociale della Chiesa ivi presentata: una
chiara visione della dignità, della libertà e dei diritti della persona.

Il Papa stesso afferma che «ciò che fa da trama e, in certo modo,
da guida all’Enciclica e a tutta la dottrina sociale della Chiesa, è la
corretta concezione della persona umana e del suo valore unico, in
quanto “l’uomo... in terra è la sola creatura che Dio abbia voluto per
se stessa”. In lui ha scolpito la sua immagine e somiglianza (cf Gen
1,26), conferendogli una dignità incomparabile» (CA 11).
Se al centro di tutto sta la persona, come educatrici dobbiamo sen-
tirci fortemente interpellate anche da questa Enciclica, che offre
molteplici indicazioni utili per verificare la nostra vita personale e
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sabilità con i laici [...] per ricercare insieme ritmi operativi [...] e rea-
lizzare interventi opportuni ad educare le giovani alla solidarietà
perché [...] promuovano la “cultura della vita” a tutti i livelli, se-
condo i criteri evangelici» (ACG XIX 77).

Maria Ausiliatrice, la Vergine del Magnificat, ci guidi e ci renda ca-
paci di «annuncio e di denuncia», specialmente in vista del bene
delle giovani più povere.
Affido alle vostre preghiere il viaggio che sto per intraprendere verso
i Paesi del Medio Oriente e vi assicuro un particolare ricordo in
quelle terre benedette e sofferenti.
Con le Madri vi auguro un santo mese del Sacro Cuore.

Roma, 24 maggio 1991
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